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In riferimento al decreto-legge n. 18 del 2020 (c.d. Cura Italia) recante le misure di potenziamento del servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, vi indichiamo qui di seguito importanti novità relative al tema lavoro e welfare.
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LAVORO

1. Norme speciali in materia di trattamento ordinario di integrazione salariale (CIGO) e Assegno Ordinario (art. 19)

La disposizione, per il periodo di emergenza sanitaria, prevede la possibilità di fruire dell’Assegno Ordinario erogato dal FIS per una durata massima di 9 settimane (per i settori rappresentati da Confcommercio non è prevista in ogni caso la CIGO) a seguito della sospensione o riduzione dell’attività lavorativa da parte di lavoratori dipendenti di aziende dislocate su tutto il territorio nazionale. 

I datori di lavoro che accedono all’Assegno Ordinario sono dispensati dall’osservanza delle disposizioni relative ai termini procedurali di informazione e consultazione sindacale di cui all’art. 14 del d.lgs. n. 148/2015, debbono soltanto effettuare una comunicazione preventiva da inviare tramite pec in mancanza di risposta  entro 3 giorni si adotta la regola  del silenzio assenso e quindi si potrà procedere con la presentazione delle domande di accesso al FIS.

Quanto indicato è riferito ai settori rappresentati da Confcommercio, delle imprese del Commercio, del Turismo, dei Servizi e dei Trasporti che occupino più di 5 dipendenti.

La domanda di concessione del trattamento dovrà essere presentata entro la fine del 4° mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione o riduzione oraria e dovrà far riferimento alla causale “emergenza COVID 19”.

L’articolo, contiene numerose deroghe rispetto alla normale disciplina dell’Assegno Ordinario. 

In particolare:

• procedure sindacali per via telematica senza necessità di osservare i termini del procedimento previsti dal d.lgs. n.148 del 2015;

• possibilità di presentazione dell’istanza di Assegno Ordinario entro la fine del 4° mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di riduzione o sospensione oraria;

• è stabilito che i periodi di trattamento di CIGO ed Assegno Ordinario non sono conteggiati ai fini delle durate massime complessive previste dall’art.4  D.lgs. n. 148/2015;

• non è previsto il limite di tetto aziendale previsto dal d.lgs. 148/2015 all’art. 29 c.4;

• l’Assegno Ordinario è concesso anche ai datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione salariale (cd. FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. La prestazione è riconosciuta in un limite massimo di spesa; 

• non deve essere rispettato il requisito dell’anzianità lavorativa pari a 90 giorni per l’accesso all’assegno ordinario ma è sufficiente che i  lavoratori destinatari dell’assegno ordinario devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti la prestazione alla data del 23 febbraio 2020.

• non deve essere riconosciuto il contributo addizionale previsto dal d.lgs. n. 148/2015;

• la prestazione viene riconosciuta tramite pagamento diretto da parte dell’Inps;

I trattamenti suesposti decorrono dal 23 febbraio 2020 per una durata massima di 9 settimane e comunque entro il mese di agosto 2020.

2. Trattamento di integrazione salariale ordinario per le aziende che si trovano già in Cassa Integrazione Straordinaria (CIGS) (art. 20)

Per le imprese rientranti nell’ambito soggettivo di applicazione della CIGO ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. n. 148/2015, si prevede, qualora avessero in corso alla data del 23 febbraio u.s. un trattamento di CIGS, la possibilità di presentare domanda di CIGO e quindi di convertire i trattamenti per un periodo massimo di 9 settimane, previa adozione di un decreto da parte del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali che sospenda gli effetti del predetto trattamento di CIGS.

La concessione, pertanto, è subordinata all’effettiva sospensione degli effetti della CIGS già autorizzata.

Tale strumento consente alle aziende in CIGS di presentare la domanda di CIGO che agisce, quindi, a totale copertura delle ore di lavoro residue che non possono essere prestate a causa della sospensione totale dell’attività.

Inoltre, il periodo di CIGO concesso viene considerato neutro ai fini del computo della durata massima complessiva prevista per i trattamenti di integrazione salariale e non deve essere riconosciuto, altresì, il contributo addizionale previsto dall’art. 5 del d.lgs 148/2015.

Il comma 4 chiarisce che resta possibile, per le imprese rientranti nell’ambito soggettivo di applicazione della CIGS, attivare la CIGS per le causali già tipizzate (compresa la causale crisi di impresa come definite dal DM n. 94033/2016), previo svolgimento delle procedure di consultazione, ma con semplificazione operative, limitatamente ai “termini procedurali”, stante la disapplicazione degli artt. 24 e 25 del d.lgs. n. 148 del 2015.

3. Trattamento di Assegno Ordinario per i datori di lavoro che hanno trattamenti di Assegni di Solidarietà in corso (art. 21) 

Tale disposizione, speculare all’art. 20, riconosce la possibilità per le imprese che abbiano in corso, alla date del 23 febbraio u.s., il trattamento di Assegno di Solidarietà di richiedere e quindi di convertirlo con l’Assegno Ordinario che sospende e sostituisce l’Assegno di Solidarietà già in corso, in modo da coprire le ore di lavoro residue che non possono essere prestate a causa della sospensione totale dell’attività. Ciò anche perché l’assegno di solidarietà avrebbe coperto solo le riduzioni orarie e non anche le sospensioni di attività.

4. Nuove disposizioni per la Cassa Integrazione in Deroga (CIGD) (art. 22)

In una logica di universalità degli ammortizzatori sociali, le Regioni e le Province autonome possono autorizzare la Cassa Integrazione Salariale in Deroga (CIGD) in favore delle imprese per cui non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti disposizioni in materia di sospensione o riduzione di orario in costanza di rapporto di lavoro, quindi anche per le imprese che abbiano alle proprie dipendenze da 1 a 5 dipendenti.

Su tutto il territorio nazionale, per tali imprese che occupano fino a 5 dipendenti, non è richiesta la sottoscrizione dell’accordo sindacale per l’accesso alla CIGD.

I trattamenti decorrono dal 23 febbraio 2020, per una durata massima di 9 settimane, e si limitano ai dipendenti già in forza alla medesima data.

Lo stesso articolo 22, al comma 7, specifica che restano salvi gli artt. 15 e 17 del D.L. n. 9/2020 e, pertanto, per quanto riguarda i Comuni insistenti sulle cd. “zona rossa e sulla zona gialla”, la CIGD opera secondo le previgenti disposizioni.

La norma sembra dare atto della coesistenza di un regime diversificato per le imprese localizzate nei comuni ex Allegato 1 (cd. Zone Rosse), e in Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna (cd. Zone Gialle) o, quantomeno, a tenere ferma e distinta la concessione del trattamento già adottato nei termini di cui al D.L. n. 9/2020 il quale - sul punto - prevede il limite massimo di durata del trattamento di CIGD pari, rispettivamente, a tre mesi e un mese, a decorrere dal 23 febbraio 2020.

La CIGD, peraltro, può essere attivata anche da parte delle imprese che rientrano nel campo di applicazione della CIGS, ma non in quello della CIGO.

In tal senso sembra infatti ragionevole sostenere che, essendo riservata l’applicazione della CIGD alle imprese alle quali non sono applicabili le tutele previste dalle vigenti disposizioni in materia di sospensione o riduzione di orario, la stessa norma si riferisca alle specifiche tutele concesse con “causale COVID” e, cioè, alle imprese che non possono attivare la CIGO o l’assegno ordinario (per i nostri settori: imprese esercenti attività commerciali, che occupino mediamente più di 50 dipendenti inclusi gli apprendisti e i dirigenti; agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici, che occupino mediamente più di 50 dipendenti inclusi gli apprendisti e i dirigenti;).

In questa fattispecie, l’adozione del decreto di concessione dei trattamenti compete alla Regione dove è sita l’unità produttiva interessata alla sospensione del rapporto di lavoro.

La Regione verifica, altresì, la sussistenza dei presupposti ed emana, con proprio decreto, il provvedimento di concessione del succitato trattamento, ferma restando la trasmissione del decreto autorizzativo entro 48 ore all’INPS.

Riguardo lo smaltimento preventivo di ferie e permessi residui, volendo ipotizzare una sorta di sussidiarietà tra i diversi istituti, visto il carattere emergenziale della normativa, si ritiene ragionevole interpretare, auspicando di essere presto suffragati dalle circolari applicative dell’INPS e del Ministero del Lavoro, che gli stessi strumenti di flessibilità (ferie, congedi, permessi), nonché la possibilità di utilizzare il lavoro agile (cd. Smart Working), non siano ostativi alla fruizione dei trattamenti di integrazione salariale. Ovviamente, fermo restando in ogni caso che, in materia di CIGD, la potestà normativa rimane in capo alle singole Regioni che possono disporre diversamente qualora necessitino di calmierare le richieste in funzione del plafond determinato.

Infine per la CIGD è previsto il pagamento diretto da parte dell’INPS.

5. Congedo e indennità per lavoratori dipendenti del settore privato, lavoratori iscritti alla Gestione Separata, e lavoratori autonomi per emergenza COVID – 19 (art. 23)

A decorrere dal 5 marzo u.s. i genitori lavoratori dipendenti del settore privato, i genitori lavoratori iscritti in via esclusiva alla Gestione Separata e i lavoratori autonomi iscritti all’INPS, hanno diritto di fruire di uno specifico congedo, per un periodo continuativo o frazionato comunque non superiore a 15 giorni, per i figli di età non superiore ai 12 anni, in conseguenza dei provvedimenti di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado.

Il limite di età di 12 anni non si applica in riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata, iscritti a scuole di ogni ordine e grado o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale.

Per tale congedo è riconosciuta una indennità pari al 50% della retribuzione o di 1/365° del reddito, con copertura della contribuzione figurativa.

La fruizione del congedo è riconosciuta alternativamente ad entrambi i genitori, per un totale complessivo di 15 giorni, ed è subordinata alla condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa, o altro genitore disoccupato o non lavoratore.

I periodi di congedo parentale di cui agli articoli 32 e 33 del d.lgs. n. 151/2001, fruiti durante il periodo di sospensione delle attività didattiche, sono convertiti nel congedo previsto dalla disposizione in commento, con diritto all’indennità e non computato né indennizzato a titolo di congedo parentale.

Inoltre, i genitori lavoratori dipendenti del settore privato con figli di età compresa tra i 12 e i 16 anni hanno diritto di astenersi dal lavoro per il periodo di sospensione dei servizi educativi, senza corresponsione di indennità né riconoscimento di contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di lavoro, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi sia genitore non lavoratore.

Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori affidatari.

In alternativa alla fruizione del congedo, per i medesimi lavoratori beneficiari, è prevista la possibilità di scegliere la corresponsione di un bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting nel limite massimo complessivo di € 600, erogato mediante il libretto famiglia.

Il bonus è, altresì, riconosciuto ai lavoratori autonomi non iscritti all’INPS, subordinatamente alla comunicazione da parte delle rispettive casse previdenziali.

6. Estensione durata permessi retribuiti ex art. 33, legge 5 febbraio 1992, n. 104 (art. 24) 

La disposizione prevede la possibilità di incrementare, fino ad ulteriori 12 giornate, il numero dei giorni di permesso mensile retribuito ex art. 33, Legge n. 104/1992, coperto da contribuzione figurativa, limitatamente alle mensilità di marzo e aprile 2020.

7. Misure urgenti per la tutela del periodo di sorveglianza attiva dei lavoratori del settore privato (art. 26)

Il periodo trascorso in quarantena con sorveglianza attiva o in permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva dai lavoratori del settore privato, dovuto a COVID-19  è equiparato a malattia ai fini del trattamento economico previsto dalla normativa di riferimento e non è computabile ai fini del periodo di comporto.

Ai sensi dell’art. 1, comma 2, lettere h) e i) del D.L. n. 6/2020, la misura della quarantena con sorveglianza attiva viene applicata agli individui che hanno avuto contatti stretti con casi confermati di malattia infettiva diffusiva, mentre la misura della permanenza domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva viene disposta dall’autorità sanitaria competente nei confronti di coloro che hanno fatto ingresso in Italia da zone a rischio epidemiologico, come identificate dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS).

Fino al 30 aprile per i lavoratori in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità, nonché per i lavoratori in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico legali attestante una condizione di rischio derivante da immuno depressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ai sensi dell’articolo 3 della Legge n.104/1992, il periodo di assenza dal servizio prescritto dall’autorità sanitaria è equiparato al ricovero ospedaliero.

Il medico curante redige il certificato di malattia con gli estremi del provvedimento che ha dato origine alle predette misure. Sono considerati validi i certificati di malattia trasmessi, prima dell’entrata in vigore della disposizione in commento, anche in assenza del provvedimento da parte dell’operatore di sanità pubblica.

Qualora il lavoratore si trovi in malattia accertata da COVID-19, il certificato è redatto dal medico curante nelle consuete modalità telematiche, senza necessità di alcun provvedimento da parte dell’operatore di sanità pubblica.

Gli oneri a carico del datore di lavoro e degli Istituti previdenziali connessi alle tutele sanitarie adottate sono posti a carico dello Stato entro il limite di spesa previsto dalla disposizione.

Ai fini della corretta gestione del rapporto di lavoro, l’assenza deve essere supportata da certificazione medica attestante l’adozione di una delle misure di sorveglianza sanitaria dovute al COVID – 19 o lo stato di malattia accertata da COVID – 19.

Il lavoratore dovrà darne comunicazione al datore di lavoro.

Per tali fattispecie, essendo equiparate dalla legge alla malattia o al ricovero ospedaliero, troverà applicazione la relativa disciplina prevista dal CCNL adottato dal datore di lavoro.

In particolare, per quanto concerne il trattamento economico, lì dove il CCNL preveda delle indennità a carico del datore di lavoro, queste non dovranno essere corrisposte in considerazione del fatto che la norma pone ad esclusivo carico dello Stato il pagamento degli oneri per l’adozione delle misure sanitarie.

8. Proroga dei termini in materia di domande di disoccupazione NASPI e DIS-COLL (art. 33)

Per gli eventi di cessazione involontaria dall’attività lavorativa verificatisi a decorrere dal 1° gennaio 2020 e fino al 31 dicembre 2020, i termini di decadenza previsti per la presentazione della domanda finalizzata al riconoscimento delle prestazioni di disoccupazione Naspi e Dis-Coll sono ampliati da 68 giorni a 128 giorni.

Per le domande di Naspi e Dis-Coll presentate oltre l’ottavo giorno successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, è fatta salva la decorrenza della prestazione dal sessantottesimo giorno successivo alla data di cessazione involontaria del rapporto di lavoro.

Sono ampliati di 60 giorni i termini previsti per la presentazione della domanda di incentivo all’autoimprenditorialità, nonché i termini per comunicare all’INPS: l’istaurazione di un rapporto di lavoro subordinato o l’inizio di un lavoro in forma autonoma che non comporta la perdita della Naspi o della Dis-Coll; la cessazione di un rapporto di lavoro part-time da cui derivi la possibilità di accedere alla Naspi.

9. Diritto di precedenza Lavoro Agile (art. 39)

Fino al 30 aprile 2020 i lavoratori disabili nelle condizioni di cui all’art. 3, comma 3, della Legge n. 104/1992, o che abbiano nel proprio nucleo familiare una persona con disabilità nelle condizioni di cui alla medesima disposizione, hanno diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile (cd. Smart Working), salvo che questo sia compatibile con le caratteristiche della prestazione.

Ai lavoratori affetti da gravi e comprovate patologie con ridotta capacità lavorativa, è riconosciuta la priorità nell’accoglimento delle istanze di svolgimento delle prestazioni lavorative in modalità di lavoro agile.

10. Sospensione delle misure di condizionalità (art. 40)

A seguito dei provvedimenti che hanno limitato gli spostamenti delle persone per contenere la diffusione del COVID-19 sono stati sospesi per 2 mesi gli obblighi connessi alla fruizione del Reddito di Cittadinanza (RDC) come la partecipazione e l’avvio di programmi di politica attiva previsti ai fini del riconoscimento del beneficio.

11. Sospensione termini di impugnazione dei licenziamenti (art. 46)

Il decreto prevede altresì la sospensione per 60 giorni dell’avvio delle procedure di impugnazione dei licenziamenti sia individuali che collettivi.

La stessa sospensione vale anche per le procedure pendenti che sono state avviate successivamente al 23 febbraio 2020. Inoltre il datore di lavoro nello stesso periodo non può recedere dal contratto di lavoro per giustificato motivo oggettivo.

12. Indennità professionisti e lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (art. 27)

La disposizione disciplina il riconoscimento di un’indennità per il mese di marzo pari a 600 euro, in favore dei liberi professionisti titolari di partita iva attiva alla data del 23 febbraio 2020 e dei lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa attivi in pari data, iscritti alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie.

Tale indennità, che non concorre alla formazione del reddito, è erogata previa domanda dall’Inps nel limite di spesa complessivo di 203,4 milioni di euro per l’anno 2020. Qualora dal monitoraggio della spesa cui è tenuto l’Inps emergano scostamenti, anche prospettici, dal suddetto limite non verranno adottati ulteriori provvedimenti di concessione dell’indennità.

13. Indennità lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali dell’Ago (art. 28)

Viene concessa - ai lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali dell’Ago, tra cui gli iscritti alla gestione esercenti attività commerciali Inps, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie - un’indennità per il mese di marzo pari a 600 euro, che non concorre alla formazione del reddito.

Tale indennità viene erogata dall’Inps, previa domanda, per un ammontare totale di spesa pari a 2.160 milioni di euro per l’anno 2020.

Qualora, nell’ambito delle attività di monitoraggio, l’Inps riscontri il superamento del predetto limite, anche sulla base di stime prospettiche, non viene riconosciuta alcuna ulteriore concessione.

Di queste misure è stata annunciata dal Ministro del Lavoro la riproposizione anche per il mese di aprile 2020.

14. Indennità lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti termali (art. 29)

Il provvedimento riconosce un’indennità per il mese di marzo, pari a 600 euro, a beneficio dei lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e la data di entrata in vigore della disposizione, non titolari di pensione e non titolari di rapporto di lavoro dipendente alla data di entrata in vigore della disposizione in esame. L’indennità in argomento non concorre alla formazione del reddito ed è erogata dall’Inps, previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 103,8 milioni di euro per l’anno 2020.

La norma dispone altresì la non adozione di ulteriori provvedimenti concessori, qualora - nell’ambito del monitoraggio della spesa effettuato dall’Inps - risultino, anche prospetticamente, possibili scostamenti dal predetto limite.

15. Incumulabilità tra indennità (art. 31)

La norma non ammette la cumulabilità delle indennità previste per i professionisti e lavoratori con rapporto di collaborazione coordinata e continuativa (di cui all’art. 27), per lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali dell’Ago (di cui all’art. 28), per i lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti termali (di cui all’art. 29), per i lavoratori del settore agricolo (di cui all’art. 30) nonché per i lavoratori dello spettacolo (art. 37).

Viene, altresì, disposta l’incompatibilità delle indennità in argomento con la percezione di reddito di cittadinanza.

16. Proroga termini decadenziali in materia previdenziale e assistenziale (art. 34)

La disposizione stabilisce, per il periodo intercorrente tra il 23 febbraio ed il 1° giugno 2020, la sospensione di diritto del decorso dei termini di decadenza inerenti alle prestazioni previdenziali, assistenziali e assicurative, liquidate dall’Inps e dall’Inail, e dei termini di prescrizione relativi alle predette prestazioni.

17. Disposizioni Inail (art. 42)

Con tale articolo - che si applica sia ai datori di lavoro pubblici che privati – viene sospeso, dal 23 febbraio 2020 e sino al 1° giugno 2020, il decorso dei termini di decadenza relativi alle richieste di prestazioni erogate dall’Inail, che riprende dalla fine del periodo di sospensione. Sono altresì sospesi, per il medesimo periodo e per le stesse prestazioni di cui sopra, i termini di prescrizione.

La norma stabilisce, inoltre, la sospensione dei termini di revisione della rendita su domanda del titolare, nonché su disposizione dell’Inail, che scadano nel suindicato periodo. Tali termini riprendono a decorrere dalla fine del periodo di sospensione.

È poi stabilito che la tutela assicurativa Inail opera anche nei casi accertati di infezione da coronavirus in occasione di lavoro, previa trasmissione telematica all’Istituto, da parte del medico, di apposito certificato.

Le suddette prestazioni vengono erogate dall’Inail anche per il periodo di quarantena o di permanenza domiciliare fiduciaria dell’infortunato con la conseguente astensione dal lavoro.

Gli eventi in questione non sono computati ai fini della determinazione dell’oscillazione del tasso medio per andamento infortunistico. Pertanto, in analogia ad altre tipologie di infortuni non direttamente imputabili al datore di lavoro, gli effetti del coronavirus non incidono sul bilancio infortunistico dell’azienda in termini di oscillazione del tasso applicato.

18. Istituzione del Fondo per il reddito di ultima istanza a favore dei lavoratori danneggiati dal virus COVID-19 (art. 44)

Con la disposizione in esame viene istituito il “Fondo per il reddito di ultima istanza” destinato al riconoscimento di una indennità, nei limiti di spesa 300 milioni di euro per l’anno 2020, a beneficio di lavoratori dipendenti e autonomi, inclusi i professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria che hanno subito la cessazione, la riduzione o la sospensione della loro attività o il loro rapporto di lavoro.

Le disposizioni attuative del predetto Fondo saranno concordate con le associazioni delle Casse professionali.

I criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell’indennità e l’eventuale limite di spesa da destinare al sostegno del reddito dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria (Casse di Previdenza) saranno definiti con uno o più decreti del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore del decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

19. Rimessione in termini per i versamenti (art. 60)

La norma stabilisce – per chi non rientra nelle sospensioni di cui agli articoli successivi - la proroga al 20 marzo 2020, per i versamenti in scadenza il 16 marzo 2020 da effettuare in favore delle pubbliche amministrazioni, inclusi quelli inerenti ai contributi previdenziali ed assistenziali ed ai premi per l’assicurazione obbligatoria.

20. Sospensione dei versamenti delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria (art. 61, commi 2, 4 e 5)

Il provvedimento in esame estende l’ambito di applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9 - che prevedono, oltre alla sospensione degli adempimenti fiscali, anche la sospensione fino al 30 aprile 2020 dei termini relativi agli adempimenti e ai versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria, in favore delle imprese turistico ricettive, delle agenzie di viaggio e dei tour operator con domicilio fiscale, sede legale o sede operativa nel territorio dello Stato - anche ai seguenti soggetti:

• federazioni sportive nazionali, enti di promozione sportiva, associazioni e società sportive, professionistiche e dilettantistiche, nonché soggetti che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club e strutture per danza, fitness e culturismo, centri sportivi, piscine e centri natatori;

• soggetti che gestiscono teatri, sale da concerto, sale cinematografiche, ivi compresi i servizi di biglietteria e le attività di supporto alle rappresentazioni artistiche, nonché discoteche, sale da ballo, night-club, sale gioco e biliardi;

• soggetti che gestiscono ricevitorie del lotto, lotterie, scommesse, ivi compresa la gestione di macchine e apparecchi correlati;

• soggetti che organizzano corsi, fiere ed eventi, ivi compresi quelli di carattere artistico, culturale, ludico, sportivo e religioso;

• soggetti che gestiscono attività di ristorazione, gelaterie, pasticcerie, bar e pub;

• soggetti che gestiscono musei, biblioteche, archivi, luoghi e monumenti storici e attrazioni simili, nonché orti botanici, giardini zoologici e riserve naturali;

• soggetti che gestiscono asili nido e servizi di assistenza diurna per minori disabili, servizi educativi per l’infanzia e servizi didattici di primo e secondo grado, corsi di formazione professionale, scuole di vela, di navigazione, di volo, che rilasciano brevetti o patenti commerciali, scuole di guida professionale per autisti;

• soggetti che svolgono attività di assistenza sociale non residenziale per anziani e disabili;

• aziende termali di cui alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, e centri per il benessere fisico;

• soggetti che gestiscono parchi divertimento o parchi tematici;

• soggetti che gestiscono stazioni di autobus, ferroviarie, metropolitane, marittime o aeroportuali;

• soggetti che gestiscono servizi di trasporto merci e trasporto passeggeri terrestre, aereo, marittimo, fluviale, lacuale e lagunare, ivi compresa la gestione di funicolari, funivie, cabinovie, seggiovie e ski-lift;

• soggetti che gestiscono servizi di noleggio di mezzi di trasporto terrestre, marittimo, fluviale, lacuale e lagunare;

• soggetti che gestiscono servizi di noleggio di attrezzature sportive e ricreative ovvero di strutture e attrezzature per manifestazioni e spettacoli;

• soggetti che svolgono attività di guida e assistenza turistica;

• organizzazioni non lucrative di utilità sociale, organizzazioni di volontariato iscritte nei registri regionali e delle province autonome e associazioni di promozione sociale iscritti nei registri nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano, che esercitano una o più attività di interesse generale di cui all’art. 5, comma 1 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117..

I versamenti in parola sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un'unica soluzione entro il 31 maggio 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di maggio 2020. Non è previsto il rimborso di quanto già versato.

Solo per le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione sportiva, le associazioni e le società sportive, professionistiche e dilettantistiche, di cui al primo punto, è prevista la sospensione fino al 31 maggio 2020. In tal caso, i versamenti sospesi sono effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di giugno 2020. Non è riconosciuto il rimborso di quanto già versato.

21. Sospensione dei termini degli adempimenti e dei versamenti fiscali e contributivi (art. 62, comma 2, lett. c) e comma 5)

Il provvedimento dispone la sospensione dei versamenti da autoliquidazione che scadono nel periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020, per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa nel territorio dello Stato con ricavi o compensi non superiori a 2 milioni di euro nel periodo di imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge.

La sospensione in argomento riguarda i versamenti inerenti ai contributi previdenziali e assistenziali e ai premi Inail.

Viene inoltre disposta la ripresa dei versamenti, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in un'unica soluzione entro il 31 maggio 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a decorrere dal mese di maggio 2020.

Non è previsto il rimborso di quanto già versato.

Cordiali saluti
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